
Lacrisineradegliulivi
travolgelagiuntapugliese
Dopo la protesta dei gilet arancioni si dimette l’assessore all’agricoltura contro Emiliano
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Xylella,gelate
e fondiUealpalo,
le richiestedella
piazza. Ilministro:
prestoundecreto

Conunadecisionea
sorpresa laCommissione
europeahaaccolto la
richiestaeffettuatada
Franciae
Germaniadi esaminare la
propostadi acquisto degli
Chantiersde l’Atlantique
(exStx) daparte di
Fincantieri. I
fari dell’antitrust, accesi
alla lucedel regolamento
europeosulle
concentrazioni,mettono
oraa rischio l’operazione.
Fincantieri avrebbe
dovutocomprare il 50%
del gruppo industriale e
controllarlograzieaun
ulteriore 1%prestatoper
12anni dal governo
francese. Il premier
Giuseppe
Contesi èdetto stupito,
augurandosi «chenon
vengano imposti
ostacoli». L’Eliseo
hadichiaratoche «non
bisogna inalcunmodo
vedere laproceduracome
una formadi ritorsione
politica».Ma le relazioni
semprepiù tese traRoma
eParigi, soprattuttodopo
leultimeuscitediDiMaio
sui gilet gialli, fannovenire
qualchesospetto.

MAURORAVARINO

II Nulla di fatto. Le speranze
dei lavoratori della Pernigotti
di Novi Ligure si sono infrante
contro il muro eretto dalla pro-
prietà– il gruppo turco Toksöz -
che non vuole saperne di cede-
re il marchio. Ieri, a Roma, il ta-
volo al ministero dello Svilup-
po Economico sulla vertenza
Pernigotti «non è andato bene»,
racconta a caldo Marco Malpas-
si, segretario alessandrino del-
la Flai-Cgil.

La visita del vicepremier Di
Maio ai lavoratori in lotta non
ha smosso di una virgola l’intri-
cata vicenda. «Il governo – ha
spiegato Malpassi – si è dimo-
strato impotente. Avevamo
chiesto un ammortizzatore
sociale diverso dalla cassa in-
tegrazione per cessazione di
attività, ma niente da fare, il
problema è stato spostato al 5
febbraio. Sarà l’ultima chia-
mata, intanto le tutele per i la-
voratori vanno a indebolirsi di
giorno in giorno. Il piano di
reindustrializzazione attual-
mente non prevede nient’altro
che una terziarizzazione». Ri-
mane, dunque, in piedi la vo-

lontàdella proprietà diutilizza-
re lo storico marchio Pernigotti
per le produzioni che già si fan-
no in Turchia.

Tutto è rimandato al prossi-
mo 5 febbraio,ma l'unica ipote-
si sul tavolo resta, per ora, quel-
la della cassa integrazione per
cessazione. È stata, inoltre, ac-
colta la richiesta del governo e
dell'advisor di avere più tempo
affinché quest’ultimo possa va-
lutare le manifestazioni di inte-
resse per lo stabilimento Perni-
gotti di Novi. Oltre a quelle già
notadi Sperlari edi unfondo in-
diano, sarebbero arrivati inte-
ressamenti dalla Laica di Nova-
ra e da alcune realtà locali inte-
ressate ai macchinari, come la
Suissa. «Il tavolo si è concluso
con un ennesimo rinvio» ha
commentato l’assessora al La-
voro della Regione Piemonte,
Gianna Pentenero. «L'esito del-

la riunione non è quello spera-
to, anche perché – ha precisato
Pentenero, presente all’incon-
tro - la proprietà ha continuato
a chiudere all'ipotesi di cessio-
ne del marchio. Mi auguro che
l'azienda riveda la propria posi-
zione e che il metodo di lavoro
tracciatopossaconsentire di da-
re risposta alla necessità di ga-
rantire la continuità produtti-
va dello storico impianto di No-
vi e la tutela dei posti di lavoro».
Finora l’azienda ha tirato drit-
to, ribadendo «l’impegno a limi-
tare quanto più possibile l'im-
pattosociale ea ricercare, in Ita-
lia, concrete possibilità di
reindustrializzazione del sito
di Novi Ligure», attraverso il
supporto dell'advisor Alberto
Sportolettidi Sernet, nominato
lo scorso 17 dicembre.

Se Sperlari – celebre azienda
dolciariadi Cremona,controlla-
ta dal 2017 gruppo tedesco Ka-
tjies International – aveva ma-
nifestato più o meno formal-
mente, nelle settimane scorse,
un interesse nei confronti della
fabbricadi Novi, ieri sono emer-
si altri possibili acquirenti o
partner. Laica è una società di
Arona (Novara), attiva nellapro-

duzione e vendita di praline e
di cioccolato, che nel 2017 ha
messo a segno un fatturato di
47,9 milioni di euro, in crescita
rispetto al 2016, con un utile di
poco superiore al milione. La
Suissa di Arquata Scrivia (Ales-
sandria) fa, invece, capo a un
fondo Ubi e, secondo indiscre-
zioni, sarebbe interessata ai
macchinari della Pernigotti.

L’alessandrino Federico For-
naro,capogruppo diLeualla Ca-
mera, è preoccupato: «Il tempo
delle parole è finito per tutti:

questo mese deve vedere tutti i
soggetti, ognuno per la sua par-
te, impegnati e uniti avendo co-
me obiettivo primario il futuro
delle lavoratrici e dei lavoratori
della Pernigotti». Chissà se nei
prossimigiorni laproprietà tur-
ca prenderà finalmente in con-
siderazione lacessione del mar-
chio, finora negata. Oggi, i lavo-
ratori di Novi - cento dipenden-
ti diretti e cento interinali -, in
presidio dal 6 novembre, si riu-
niranno con i sindacati per fare
il punto sulla situazione.

GIANMARIOLEONE

II Sarà ricevutaogginegli uffi-
ci del ministero delle Politiche
Agricole dal ministro Centina-
io, una delegazione degli or-
mai famosi «giletarancioni»pu-
gliesi, accompagnata da espo-
nenti di varie associazioni del
mondo agricolo (Agci, Associa-
zione frantoiani di Puglia, Cia,
Confagricoltura, Confocoope-
rative, Copagri, Italia olivicola,
Legacoop,Movimento naziona-
le agricoltura, Unapol, Confe-
derazione Italiana Liberi Agri-
coltori).

Dopo le proteste degli ulti-
mi giorni, confluite nell’inva-
sione pacifica di oltre tremila
agricoltori e imprenditori lune-
dì mattina a Bari, si muove la
politica istituzionale. A comin-
ciare da Centinaio, che ha già
promesso di recarsi a Bari il
prossimo 31 gennaio. «Il gover-
no, rispetto al passato, non ha
intenzione di lasciare indietro
nessunoe far cadereneldimen-
ticatoio il dramma di quanti vi-
vono di agricoltura e non rie-
scono a ripartire», ha detto il
ministro. Che nella serata di ie-
ri ha poi annunciato un decre-
to ad horas sulla problematica
«Xylella», da far confluire nel
prossimo decreto «Semplifica-
zioni», all’interno del quale tro-
verà posto anche un provvedi-
mento sulle gelate degli ulivi.

Ma lo tsunami politico pro-
vocato dalle proteste dei «gilet
arancioni», ha travolto soprat-
tutto la Regione Puglia guidata
da Michele Emiliano, accusata
dagli agricoltori «di aver ucciso
il settore olivicolo». Terremoto
che ha mandato in tilt i rappor-
ti tra l’attuale assessore regio-
nale pugliese all’Agricoltura
Di Gioia, che lunedì ha annun-
ciato su facebook le dimissio-
ni, accusando il governatore di
averavocatoasé «la regiapoliti-
ca sulla materia». Alla base del
dissidio, la riunione convocata
da Emiliano lunedì sera a Bari

con una delegazione dei «gilet
arancioni», alla quale l’assesso-
re non è stato invitato. Lo stes-
so presidente ha replicato sul
profilo social dell’assessore, ri-
fiutando le dimissioni.

Ma da dovenasce questomo-
vimento che in pochi giorni ha
attirato attorno a sé migliaia di
agricoltori pugliesi? Il portavo-
ceè ilConteOnofrio Spagnolet-
ti Zeuli, storico imprenditore
di Andria. Primo motivo della
protesta, di un mondo che da
anni mostra una turbolenza la-
tente, è la mancata declarato-
riadello stato di calamità per le
gelate del febbraio e marzo

2018. Eventi che hanno provo-
cato danni spaventosi al com-
parto agricolo pugliese: 90 mi-
la ettari di terreno in cui non si
è raccolta un'oliva, un milione
di giornate lavorative perse,
mille frantoi fermi, 800 milio-
ni di euro andati in fumo. Per
questi motivi è stato chiesto
l’immediato riconoscimento
della declaratoria di calamità
atmosferica, con la dotazione
di 100 milioni per compensare
la produzione lorda vendibile
persa e 5 milioni per i danni
dalla gelata. Secondo il gover-
natore Emiliano però, «non era
possibile agire per legge, per-

ché essendo queste materieas-
sicurabilinonèpossibileattiva-
re le provvidenze e la dichiara-
zione dello stato di calamità.
All'epoca della gelata - poiché
non èstato rilevato immediata-
mente l'effetto - non erano sta-
ti emessi dal Governo quei
provvedimenti prodromici per
poter chiedere e fare le assicu-
razioni».

Altro motivo alla base della
protesta, il blocco dei fondi eu-
ropeiassegnati alla Regione Pu-
glia e a tutt’oggi inutilizzati.
Nel corsodel temposi sono sus-
seguiti riunioni e incontri, che
però non hanno prodotto al-
cun risultato tangibile: fondi
che per il movimento di prote-
sta potevano portare lavoro
e investimenti, ma che ora ri-
schiano, qualora non utilizzati
in tempo utile,di tornare aBru-
xelles. Terzo motivo della mo-
bilitazione la vicenda Pac (poli-
tica agricola comunitaria): per
gli agricoltori pugliesi solo la
Brexit rischia di mandare in fu-
mo 4 miliardi di euro. La richie-
sta è quindi quella di revisione
delle modalità di ripartizione
degli aiuti accoppiati puntan-
do principalmente su maggio-
ri risorseall’olivo ed al frumen-
to duro.

Infine, non certo per impor-
tanza, il dramma della «Xylel-
la». Per gli agricoltori pugliesi
l’inerzia della Regione ha pro-
dotto una vera e propria
‘desertificazione’. Il movimen-
tochiededi individuare una au-
torità unica di gestione e coor-
dinamentodi tutti gli interven-
ti e l’approvazione di una nor-
ma che permetta l’eradicazio-
ne delle piante irrimediabil-
mente attaccate dal batterio.
Sulla questione, salita agli ono-
ridella cronaca nel 2013 ma co-
nosciuta molti anni prima
(2008), regna la confusione più
totale. Tra piani d’intervento
mai attuati, atti della magistra-
tura, espianti iniziati e interrot-
ti, proteste, manifestazioni,
convegni nazionali e interna-
zionali, indecisione della politi-
ca regionale e dei governi cen-
trali e fermezza dell’Ue, anco-
ra oggi si è a metà del guado.
Con danni che hanno superato
il miliardo di euro e un patri-
monio unico al mondo a ri-
schio estinzione.
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Pernigotti,«codadiacquirenti».Maiturchinoncedonoilmarchio

DopoSperlari
si sarebbe fatta
avanti ancheLaica.
Ma ilmurodella
proprietàè totale
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Laprotestadi lunedìdegli agricoltori pugliesi ingilet arancione

AntitrustUe, fari
suFincantieri
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